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"Bossi fino a che punto può tirare la corda?" 
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come previsto nella mia precedente mail, il signor Gustavo Gesualdo, anche di fronte all'evidenza, non esita a rimanere ben saldo nella sua fedeltà cieca, pronta e assoluta nella Lega Nord.

Non mi resta, pertanto, che proporgli un'altra utile riflessione sperando che si diverta anche lui come io mi sono divertito a leggere le sue due ultime lettere.

 Da tempo, infatti, i cittadini normali si domandano fino a che punto Bossi possa tirare la corda con Berlusconi. Perché il patto tra Umberto e Silvio dura nonostante le centinaia di milioni di euro regalati a Roma, Palermo e Catania? E che tipo di patto è?

Il patto nasce nei primi mesi del 2000. Prima, la Padania, il quotidiano della Lega, chiamava Berlusconi "il mafioso di Arcore". E pubblicava con grande evidenza (era l'agosto 1998) dieci domande sull'odore dei soldi e sulle imbarazzanti relazioni siciliane del fondatore di Forza Italia.

Il clima cambiò con il nuovo millennio. Bossi e Berlusconi siglarono, infatti, il patto di ferro che li avrebbe portati a vincere le elezioni politiche nel 2001. "L'accordo potrebbe essere raggiunto in tempi brevi. Si può dire che è stato raggiunto, in parte è già scritto", dichiarò Bossi a Repubblica già il 27 gennaio 2000. "Ma lo avete depositato del notaio, come scrive qualcuno?", gli chiese l'intervistatore. Il leader della Lega negò: "A che cosa serve il notaio in politica? Sono cose da matti, invenzioni fantasiose". Eppure la notizia dell'esistenza di un patto scritto, depositato da un notaio, circolò da subito. E arrivò dall'interno della Lega. Qualcuno favoleggiò di un accordo con una parte anche finanziaria: debiti appianati, bilanci risanati. "Cose da matti, invenzioni fantasiose", come disse Bossi.

Qualche anno dopo, si seppe che all'esistenza di quel patto scritto credeva anche la security Telecom guidata da Giuliano Tavaroli, che lo cercò a lungo. Quando, nel 2007, arrestarono un collaboratore di Tavaroli, il giornalista di Famiglia cristiana Guglielmo Sasinini, tra i documenti che gli sequestrarono c'erano anche appunti sul presunto patto Berlusconi-Bossi: "In quel periodo pignorata per debiti la casa di Bossi". E poi: "70 miliardi dati da Berlusconi a Bossi in cambio della totale fedeltà". "Debiti già ripianati con 70 mld". E ancora: "Notaio milanese?". Seguiva anche il nome "Tremonti", senza, però, alcun dettaglio né legame con il presunto accordo. Bossi non si scompose: "Figurarsi! Una balla spaziale. Berlusconi è uno che non tira fuori un soldo nemmeno per pagare i manifesti elettorali...figurarsi se tira fuori dei soldi per la Lega!".

Ma i soldi per la Lega qualcuno li tirò fuori. E ne restò traccia. Fu Gianpiero Fiorani, il banchiere della Popolare di Lodi che nel 2005 guidò gli assalti dei furbetti del quartierino. Fu lui a salvare la Lega arrivata ad un passo dalla bancarotta.

Mai stati gran finanzieri, del resto, gli uomini del Carroccio! Nel 1998, una decina di leghisti di spicco, tra cui il tesoriere Maurizio Balocchi e l'ex sottosegretario Stefano Stefani, investirono in un villaggio turistico in Croazia che si rivelò un flop e finirono diritti dentro un'inchiesta per bancarotta fraudolenta.

Fecero peggio, tuttavia, quando cercarono di diventare banchieri. S'inventarono la Credieuronord, un piccolo istituto di credito messo su nel 2000. Primo nome: Credinord. "Ci hanno fatto cambiare nome, pazienza se ci è toccato mettere di mezzo l'euro, l'importante è che sarà una grande banca", dichiarò un Bossi pieno di speranza. Poi cominciò una struggente campagna di proselitismo, che chiese ai militanti leghisti di mettere mano al portafoglio per contribuire al successo della nuova "banca padana". Vennero aperti un paio di sportelli a Milano e uno a Treviso, ma durò poco. Fidi importanti vennero concessi, senza troppe garanzie, a pochi clienti eccellenti, tra cui la moglie dell'ex calciatore Franco Baresi. Finanziamenti facili furono concessi alla Bingo.net del tesoriere della Lega Maurizio Balocchi. In breve: Credieuronord collassò. E conquistò il record di essere l'unica banca al mondo a riuscire a perdere in soli tre anni quasi per intero il capitale sociale. Le azioni pagate 25 euro l'una alla fine dell'avventura crollarono a 2,16 euro. Bruciati oltre 10 milioni! I capi leghisti rischiarono, con la bancarotta, di rimetterci la faccia e magari anche i patrimoni. Ma, guarda caso, arrivò il salvatore: Gianpiero Fiorani. Dieci anni prima era stata proprio la sua Banca popolare di Lodi a concedere alla Lega il mutuo che aveva permesso al partito di comprare la sede di via Bellerio a Milano. Nel 2004, con la regia del governatore di Bankitalia Antonio Fazio, comprò Credieuronord e annegò i debiti della banchetta leghista nell'accogliente pancia della Popolare di Lodi.

Del Carroccio sappiamo quasi tutto, storia, politica, ideologia, passioni, intemperanze... Non trova, però, un po' strano il signor Gustavo Gesualdo che le sue finanze restino un oggetto in gran parte misterioso? Ancora una volta, so già cosa mi risponderà: "Cose da matti, invenzioni fantasiose": parola di militante leghista dalla fedeltà pronta, cieca e assoluta.
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